
Pressioni di Washington sul Venezuela 
perché i narcotrafficanti fossero espulsi 
e consegnati alla giustizia italiana 
Ma l'Fbi s'è fatta scappare i Gambino 

Dubbi sul reale significato dell'operazione 
Per il pentito Francesco Marino Mannoia 
i tre fratelli e gli alleati-parenti Caruana 
erano già stati cacciati da Cosa Nostra 

Cuntrera, estradizione targata Usa 
In stato di fermo per cinque giorni il loro legale a Caracas 
Saranno interrogati oggi Paolo e Gaspare Cuntrera, 
rinchiusi da sabato nel carcere di Rebibbia dopo es
sere stati espulsi dal Venezuela e spediti con un ae
reo a Roma. Pasquale sarà sentito nei prossimi giorni. 
Un grossocolpo alla mafia. Ma anche un'operazione 
nella quale ha giocato un ruolo l'amministrazione 
Usa che si è fatta «scappare», con destinazione Vene
zuela, i fratelli Gambino, «controllati»dalla Fbi. 

GIANNI CIPftlANI 

ti in Venezuela. Quindi it loro 
arresto non è stato determina
to da un'operazione di polizia 
come, ad esempio, la cattura 
di Piddu Madonia. 

L'espulsione da Caracas è 
stata eseguita «manu militari» e 
con una procedura poco orto
dossa, tipicamente latinoame
ricana, tant'è che l'avvocato 
venezuelano dei Cuntrera, Pe-
dro Arevalo, è stato lermato 

dalla polizia dal martedì, gior
no dell'arresto dei tre fratelli, fi
no a sabato, giorno del loro ar-
nvo a Roma. L'Unito aveva par
lato di questa curiosa circo
stanza. Ieri ci sono state le pri
me ammissioni ufficiali. Sem
plice il motivo del fermo 
dell'avvocato Arevalo: i Cun
trera sono cittadini italiani e 
canadesi. Con una battaglia le
gale si sarebbe potuto ottene
re, ad esempio, che dopo l'e-

• • ROMA Dalle lussuose resi
denze di Caracas al carcere ro
mano di Rebibbia. 11 più gran
de dei fratelli Cuntrera, Pa
squale, con la prospettiva di ri
manere dietro le sbarre. Paolo 
e Gaspare, al contrario, con la 
speranza di trovare una scap
patoia per uscire presto per
ché, almeno per ora, sono so
lamente in stato di fermo per 
associazione mafiosa e traffico 
di droga: nei loro confronti 
non c'erano mandati di cattura 
e in Italia, almeno per ora, so
no incensurati. Ricchissimi, 
amici dei venezuelani potenti, 
compresi ministri e alte cari
che dello Stato, negli anni di 

permanenza nel paese lati
noamericano avevano accu
mulato un patrimonio di milio
ni di dollari, diventando uomi
ni rispettati, -colletti bianchi» 
della criminalità in grado di ge
stire l'impero economico delle 
cosche. 

Poi, d'improvviso, il vento è 
cambiato. Dopo un accordo 
stipulato con le autorità italia
ne e dopo avere ascoltato i 
•consigli» degli Stati Uniti, il go
verno di Caracas si è accorto 
improvvisamente della presen
za dei boss mafiosi e ne ha de
cretato l'immediata espulsio
ne. I Cuntrera, occorre ncorda-
re, non erano dei superlatitan-
ti. Erano ufficialmente residen-

Lungo i percorsi dei «padrini» 
del traffico di coca e di eroina 
Storie di picciotti, affari e matrimoni 
tra l'agrigentino e l'America 

spulsionc fossero imbarcati su 
un aereo diretto in Canada. Ma 
adesso sono nel carcere di Re
bibbia. E l'opinione pubblica è 
giustamente soddisfatta. 

Ma, al di là della legittima 
soddisfazione per l'arresto dei 
tre fratelli indicati come i capi 
di una famiglia di trafficanti di 
droga e di finanzieri della cri
minalità, c'è da chiedersi 
quanto, attualmente, i Cuntre-

L'arrivo 
del tre 
fratelli 

Cuntrera 
a Fiumicino: 

a sinistra 
Paolo, 

A destra 
Gaspare, 
e in alto, 
Pasquale 

ra fossero ai vertici della mafia. 
Insomma, se l'operazione ha 
veramente dato un duro colpo 
alle cosche o, diversamente, se 
abbia dato solamente un duro 
colpo alla famiglia Cuntrera. 
C'è da ricordare infatti che 
Francesco Marino Mannoia, il 
pentito ritenuto più che affida
bile, aveva detto che i Cuntrera 
e i loro alleati-parenti Caruana 
erano stati espulsi da Cosa No
stra. Erano si ricchissimi, ma 

fuon del giro. Non erano più a 
capo della holding economica 
della criminalità intemazinale. 
I veri capi mafiosi hanno deci
so di «sacrificare» i tre fratelli? 

Non bisogna dimenticare un 
altro particolare: le autorità ve
nezuelane hanno cambiato 
parere sui Cuntrera anche su 
pressione degli Stati Uniti. Ma 
proprio pochi giorni fa il Fbi si 
era fatta scappare in maniera 

La villa disabitata e miliardaria dei boss 
Il simbolo del potere mafioso a Siculiana 
La Siculiana dei Cuntrera e dei Caruana. Il paeso-
ne, arrampicato su un poggio, il cupolone della 
chiesa che domina il borgo e la marina. E su un'al
tra collina l'altro segno del comando terreno: la vil
la dei boss. È costata un miliardo, nel 1975. Le sto
rie di Siculiana, la carriera dei re della coca e del ri
ciclaggio; i matrimoni, i padrini e le parentele, nel 
racconto di un inviato dei Tg3. 

DAVID SAMOLI 

• i Le stradine salgono, tor
tuose, e arrivano tutte in cima 
al poggio, nella piazzetta del
la chiesa del Santissimo Salva
tore Ch lesone rifatto cento 
volte da cento mani diverse. 
Chiesa e case, arrampicate, 
sconnesse, senza intonaco. Il 
pnmo colpo d'occhio per chi 
arriva da Agrigento e dietro ad 
una curva si trova davanti Si
culiana, sarà anche il secon

do, il terzo. Chiesa e case, tut-
t'intomo al cupolone che do
mina il borgo e la marina. 

Ma nel vallone, passata la 
ferrovia, un altro montarozzo 
tiene testa al paese. In cima, 
un villone bianco vorrebbe 
competere in altezza e presti
gio. Nel 7 5 costò un miliardo. 
SI, mille milioni di lire. Roba 
da Paperon de' Paperoni, da 
zìi d'Amenca. Come loro, i 

proprietan, partiti anni prima 
con le valige legate con lo 
spago e diventati ora capitani 
d'industria, finanzieri, pro
prietari di catene d'albergo, di 
ditte di import-export, di una 
flotta marittima. I padroni del
la •Cuntrera-Cciruana Spa». 
Quella villa è la loro villa Un 
simbolo: per dimostrare la for
tuna raggiunta, per mettere in 
chiaro che il loro paese è 
quello. E quella è roba loro. 
Una villa, il segno del coman
do. -Un miliardo, la pagarono, 
ma ci sono venuti una volta 
sola», racconta l'oste del «Pic
colo Mondo». L'insegna del ri
storante da il benvenuto a chi 
arriva. Meglio, a chi passa. Per 
quale motivo un viaggiatore 
dovrebbe fermarsi in questo 
paesone sgarrupato, dove 
l'acqua spesso arriva ogni tre 
giorni, e non c'è un cinema, 
una discoteca, una libreria. 
Dove le ragazze vogliono spo

sarsi con un forestiero che le 
porti lontano e i ragazzi se ne 
vanno volentieri ad abitare nei 
casermoni di Agngento co
struiti a strapiombo sulla valle 
dei Templi. 

•Negli ultimi anni abbiamo 
visto qui più giornalisti di 
quanti ne vediamo alla tv», di
cono i soliti vecchietti che gio
cano a carte e bevono vino. 
Un luogo comune. Se si per
corre la Sicilia, nei paesi sfa
sciati da architetti, geometri e 
amministratori senz'anima, i 
vecchi si vedono sempre con 
le carte da gioco in mano. E ri
spondono sempre alle do
mande sull'esistenza della 
mafia nel medesimo modo. 
Frasi folklonstiche. 

«Vivere? Pensavo fosse 
un'altra cosa», ci raccontò il 
piantone della stazione dei 
carabinieri l'ultima volta che 
passammo di là. Il giovanotto 
era di leva e veniva da terre 

lombarde. «Quaggiù non c'è 
niente e anche quando siamo 
in libera uscita il più delle vol
te restiamo in caserma». Ca
serma? Fortino blindato, con 
poche finestre grigliate e por
tone metallico con tanto di fe
ritoia. L'azzurro metallizzato 
dell'intonaco lo fa sembrare 
ancora più resistente. D'al
tronde meglio essere previ
denti dopo quello che accad
de alla vecchia caserma man
data in fumo in una notte di 
violenza. 

Ma a differenza di altri bor
ghi, a Siculiana la mafia si ve
de. Ed è là, in cima al monta-
rozzo che scende in una delle 
?>iù belle spiagge della Sicilia, 
n quella villona i Cuntrera-

Caruana avrebbero voluto rlu-
, nirsi almeno una volta all'an

no. Lasciare il quartiere El 
Marquez di Caracas, l'isola di 
Aruba, la splendida villa co
stata ottocentomila dollari a 

Hook Heath, nel britannico 
Woking, e ritrovarsi tutti insie
me a Giallonardo. Immagini 
da film di Totò, i padrini ame
ricani che tornano al paese 
accolti dalla banda. Ma que
sto era il sogno di Pasquale, 
Gaspare e Paolo Cuntrera che 
il siciliano lo parlano ancora 
come ai tempi della loro giovi
nezza, quando diventarono i 
pupilli di Giuseppe Settecase, 
classe 1898, capomafia di 
Agrigento, amico di Lucky Lu
ciano e del finanziere di Co-"» 
Nostra Meyer Lansky. A quel 
tempo c'era anche Ijborio, il 
fratello maggiore, morto 
nell'80 di cirrosi epatica. È 
Settecase a spedire negli Usa i 
fratelli Cuntrera. Il suo bigliet
to da visita vale più del passa
porto. Uomini fidati sono e tali 
resteranno. Alla famiglia Bo
nanno di New York gli affari 
vanno bene e deve allargarsi. 
A New York non è possibile. 

La «grande mela» è divisa in 
cinque. L'industria della dro
ga comincia a rendere più del 
contrabbando, più degli alco
lici e della prostituzione. Il 
mercato canadese attende. 1 
picciotti di Settecase raggiun
gono Montreal e imparano. Là 
comanda Paul Violi. Ed è suo 
il quartier generale di Cosa 
Nostra, il «Reggio Bar». 

I Cuntrera lavorano sodo. 
Tanto sodo. Dirà di loro Tom
maso Buscetta: «Nel 1970 era
no i maggiori esportatori di 
eroina dal Canada agli Stati 
Uniti». In quell'anno sono an
che i capimafia di Montreal. 
Ed è il tempo di pensare in 
grande. Il ricco Canada si mo
stra troppo piccolo per i fratel
li Cuntrera. Nel 71 sono ormai 
un tutt'uno con i Caruana: 
matrimoni e affan li hanno 
stretti in un unico grande clan. 
Le «giubbe rosse» canadesi 
poi, cominciano a creare pro-

fin troppo curiosa i fratelli Giu
seppe e Giovanni Gambino, 
che a quanto pare hanno tro
vato rifugio proprio in Vene
zuela. Capi, tuttora, di una po
tente famiglia mafiosa, i Gam
bino ebbero un importante 
ruolo nel finto rapimento di 
Sindona, organizzato congiun
tamente da mafia e massone-
na. Ossia da quell'intreccio di 
strutture occulte che, con ogni 
probabilità, stanno svolgendo 
un importante molo nel tenta
tivo di destabilizzazione dell'I
talia. Chi ha voluto salvare i 
Gambino? 

Da tempo negli Stati Uniti si 
vocifera di una sorta di «patto 

tra gentiluomini» stipulalo tra 
famiglie mafiose e settori del 
Fbi. E questo dovrebbe far n-
flettere sull'opportunità che 
personaggi come Buscetta e 
Marino Mannoia siane «protet
ti» dagli agenti federali Usa. O 
che il Fbi partecipi alle indagi
ni sulle stragi mafiose. La stes
sa operazione che ha consen
tito di far arrestare i Cuntrera, 
soddisfazione a parte, dovreb
be far riflettere: nonostante la 
volontà politica italiana e an
che gli sforzi del giudice Falco
ne, senza il consenso Usa i tre 
fratelli sarebbero ancora a Ca
racas, nelle loro splendide abi
tazioni. 

blemi. Qualcuno azzarda per 
telefono «che stanno scopren
do tutto». I viaggi fra Montreal, 
Epiphani, Hamilton e New 
York si fanno frenetici. Per 
mettere a punto la strategia 
parte dalla Sicilia anche Giu
seppe Settecase. Le registra
zioni effettuate dalla polizia 
canadese nel «Reggio Bar» re
stano nella storia della mafia. 
Gli uomini d'onore emigrati 
non rompono mai i ponti ron 
la casa madre, con le famiglie 
siciliane. Anzi, sono là, oltreo
ceano, per la «stessa co&a». 
Cosa Nostra, Quelle registra- > 
zioni, trasmesse alla Questura 
di Agrigento nel 1974 si impol
verarono per sette anni in 
qualche cassetto. Complicità? 
Misteri italiani. Quei verbali, 
invece, avrebbero anticipato 
di dieci anni le rivelazioni di 
don Masino Buscetta. Quando 
venne tirato fuori, alcuni ma
gistrati mostrarono i denti, in 
prima fila Rosario Livatino, 11 
giudice morto ammazzato nel 
F90. 

Dal Canada al Venezuela. 
.Dall'eroina alla coca. La rete 
di Cosa Nostra a Caracas è an
tica. Risale alla fine della pri
ma guerra di mafia. Dopo la 
strage di Ciaculli si rifugia in 
Venezuela Cichiteddu Greco, 
l'ex capo della cupola. Per un 
decennio la polizia italiana 
sostiene che è morto. Invece 
no, Cichiteddu vive a Caracas 
sotto il falso nome di Renato 
Martino Caruso. Ultime volon
tà: essere sepolto in Sicilia. Il 
trasporto avviene nel 79. La 
«rete», quindi, è resistente alle 
intemperie. E per la premiata 
ditta «C. and C.» la strada è tut

ta in discesa. Medellin dista 
trecento chilometri dalla fron
tiera venezuelana e la produ
zione di coca aumenta vertigi
nosamente. I dollari di questi 
picciotti partiti da Siculiana 
riempiono le banche del cin
que continenti. Esempi? Il 3 
giugno 1986 un lelex ordina di 
trasferire dal conto 13492 di 
Alfonso Caruana, aperto pres
so la Discount Bank, un milio
ne di dollari in favore del con
to 12/3085/9 della Funlays 
Bank Pie di Limassol a Cipro. 
Un conto intestato a Emanue
le Corito, trafficante, ricercato 
dalle polizie di mezzo mondo, 
socio del boss turco Yasar Av-
ni Musullulu. 

Transazioni, versamenti mi
liardari. Impossibile tenere in 
piedi una holding di queste 
proporzioni senza politici, 
gran commis. banchieri com
piacenti. Le maniglie dei Cun-
trera-Caruana sono ben unte. 
Tra il 1978 e l'85. sostengono 
la Dea e la Criminaipol, il 
gruppo fa arrivare a Montreal 
settecento chili di eroina. E fra 
l'84 e l'87 i loro depositi rag
giungono i trentatré milioni di 
dollari. Poi ci sono le società 
che crescono come funghi e 
sono sempre in attivo creando 
consenso, autorevolezza. 

Tanto si è detto in questi 
giorni e tanto si scoprirà man 
mano che le indagini andran
no avanti. E a Siculiana cosa si 
dice? Paolo Iacono, quaran
tanni, de, sindaco dal 1990, 
ha raccontato di non aver co
nosciuto I suoi concittadini. 
Voce di un coro che scende 
alla marina. 

VITE IH TRINCEA/1 Storia di Carlo Alestra, ristoratore di Erice, denunciò 
una tangente da 250 milioni e da quel giorno... 

«Niente più banchetti e il locale vuoto» 
Imprenditori che non pagano la tangente, che denun
ciano il politico, il funzionario, gli uomini del racket. 
Denunciano e spesso pagano due volte: per l'isola
mento e per le ritorsioni. Il primo che abbiamo incon
trato è Carlo Alestra. ristoratore di Erice. Ha fatto arre
stare il professionista che gli chiedeva 250 milioni, l'e
quivalente del danno economico che poi ha subito. 
Da quel giorno, il suo locale è quasi sempre vuoto... 

DAL NOSTRO INVIATO 
NINNI ANDRIOLO 

••ERICE (Trapani). «Duccen-
tottanta milioni di perdila, più 
•o meno l'equivalente della tan
gente che mi avevano chiesto 
di pagare». Carlo Alestra, 43 
anni, operatore turistico e pro
prietario di un noto ristorante 
di Erice. All'inizio dell'anno 
denunciò l'architetto Matteo 
Tusa, un facoltoso professioni
sta palermitano. Tusa aveva ri
cevuto l'incarico di redigere il 
piano di recupero della pitto
resca cittadina del Trapanese 
e per non mutare la destina
zione d'uso di un terreno ave
va chiesto all'imprenditore eri
cino ima tangente di 250 milio
ni 

Alestra lece finta di stare al 
gioco. Poi si rivolse al prefetto, 

al questore e ai magistrati. 
L'architetto venne arrestato. 
Da allora, Il «Ciclope», un risto
rante da semp're tra I più fre
quentati, per la gente di Erice e 
del Trapanese, è diventato un 
locale da evitare. Niente più 
banchetti, nien'e cene tra ami
ci. I vecchi clienti? Si sono dile
guati. 

Una storia siciliana, una del
le tante raccolte qua e là giran
do l'isola. Imprenditori che 
non pagano la tangente, la 
mazzetta, l'obolo, Il pizzo. Che 
denunciano l'amministratore e 
il funzionario pubblico corrot
ti, gli uomini del racket. Non 
pagano e denunciano. Denun
ciano e spesso pagano due 
vnltr: per le ritorsioni che subi

scono e perchè immediata
mente attorno a loro si fa il 
vuoto. Non tutta la Sicilia è Ca
po d'Orlando o Palazzolo 
Acrelde. Non è cresciuto ovun
que il germe delle associazioni 
antiracket. Ma un po' dapper
tutto c'è chi in solitudine sce
glie di non cedere. E slamo an
dati a trovarli nel Trapanese, 
nel Messinese, In provincia di 
Catania. 

È tra gli edifici medioevali 
della splendida Erice che in
contriamo Carlo Alestra, il pro
prietario del «Ciclope». 

Dottore ci racconta la sua 
(torta? 

Fin dal 1948 il mio terreno era 
considerato edificabilc-alber
ghiero. Invece nella stesura del 
piano di recupero del centro 
storico, voluta dagli ammini
stratori, da edificabilc è diven
tato zona per un parco pubbli
co. 

Questo può succedere, un 
plano urbanistico deve tene
re conto dell'Interesse gene
rale. 

Non è questo il punto. Il pro
blema è che se avessi pagato 
la tangente tutto si sarebbe ac
comodato. Quindi, quel pre

sunto interesse generale, nel 
mio caso, era soltanto un mo
do per intascare denaro illeci
to da un privato cittadino. 

Vuole dire che quella modi
fica era solo un espediente 
per estorcerle denaro? 

Esatto. Qualcuno voleva che 
reagissi per costringermi poi a 
contrattare la tangente da pa
gare, lo ho fatto un'opposizio
ne al progetto e cosi sono stato 
convocato dal redattore del 
piano di recupero. Che per fa
re ritornare il terreno a destina
zione edificabilc alberghiera, 
mi chiese una mazzetta di 250 
milioni. 

l i chiedeva per conto pro
prio o anche per conto degli 
amministratori comunali? 

Questo non è stato mai accer
tato. Ma la domanda che biso
gna porsi è: come fa il redatto
re di un piano di recupero a 
chiedere una somma di dana
ro simile garantendo per una 
decisione che avrebbe dovuto 
prendere il consiglio comuna
le? Io mi sono costituito parte 
civile al processo, il Comune 
invece no... 

Un fatto che lascia pensare. 

Mah. giudicate voi... 
Insomma Tusa avrebbe ga
rantito per gli amministrato
ri qualora lei avesse pagato? 

Non c'è dubbio: la mia opposi
zione, in quel caso, sarebbe 
stata accettata in toto. 

Lei a quel punto cosa ha fat
to? 

Non ho avuto tentennamenti e 
ho denunciato subito il fatto. 
Chiaramente ho cercato di da
re corda a quell'architetto e di 
prendere tempo. Mi sono rivol
to alila prefettura, alla polizia e 
al magistrato, fin quando si è 
arrivati alla consegna del de
naro. 

Dove è avvenuta? 
Qui, nell'ufficio del ristorante. 
Tusa venne per ritirare i soldi. 
Si trattava di una prima trance 
di tredici milioni. Lui sollecita
va subito un primo pagamen
to. Poi mi avrebbe fatto sapere 
quando avrei dovuto conse
gnare il resto. Ci vedemmo di
verse volte. Io andavo a trovar
lo a Palermo e conducevo la 
trattativa in modo da non de
stare sospetti. Poi. un giorno, 
l'architetto è venuto ad Erice. 

Carlo Alestra (a sinistra). Imprenditore di Erice die ha denunciato 
il redattore del piano di recupero del centro storico 
che gli chiedeva una tangente di 250 milioni 

Era molto tranqullo, non so
spettava della mia denuncia. Il 
locale, invece, era tenuto sotto 
controllo da decine di poliziot
ti in borghese. Ci chiudemmo 
nel mio ufficio e ali consegnai 
la somma concordata. 

L'aveva sistemata In una va
ligetta? 

No, dentro una busta I biglietti 

erano stati prima fotocopiati in 
questura e trattati chimica
mente, per poterli riconoscere 
come prove. Lui li ha contati, 
mi ha salutato, poi è uscito ed 
è stato arrestato. 

Dopo cosa è successo? 
È rimasto tre mesi in galera e 
due mesi li ha passati agli arre
sti domiciliari, ora è libero in 

attesa del processo che si do
vrà celebrare nei prossimi me
si. Però, da quel momento, so
no rimasto solo. Porte in faccia 
sbattute da chiunque. E la gen
te qui non è venuta più a man
giare. Ho riscontrato uri calo 
del lavoro di circa il settanta 
per cento. Un calo che non si 
può attribuire alla riduzione 
delle presenze turistiche. A me 
sono venuti a mancare i clienti 
locali. Non abbiamo visto una 
persona di Trapani, per esem
pio. Dei vecchi clienti non si è 
visto nessuno. E c'è chi mi in
contra per la strada e mi dice: 
ma chi te lo ha fatto fare? 

Insomma, dopo la denuncia 
è stato isolato dalla gente. 

Totalmente...e poi ricevo stra
ni messaggi, strane telefonate, 
a qualunque ora del giorno e 
della notte... La vuole sapere 
un'altra cosa? Da me non si 
fanno più banchetti ufficiali, 
battesimi, cresime. Si lavora 
solamente con il centro Ettore 
Majorana. Ad agosto, se non 
era per II professor Zichichi, 
non avrei nemmeno potuto 
aprire il locale. Pensi, circola la 
voce che io, materialmente 
potevo pagare, che magari 
non ho pagato per avarizia. In
somma, non dovevo smuovere 
'certi equilìbri... 

Che genere di equilibri? 
Quelli di un meccanismo di 
controllo di tutto e di tutti che 

vige da queste parti. Non ho 
trovato attorno a me la solida-
netà dei colleghi. Ho creato 
troppi scompigli..perchè le co
se doveva continuare ad anda
re come sempre. Se uno come 
me vuol camminare sul bina
rio retto, non può farlo. La tan
gente si deve pagare, è la rego
la. 

Quel plano di recupero è 
stato approvato? 

No, si è bloccato tutto, si sono 
bloccate tante cose. Ma io non 
avevo alternative. A casa mia 
nessuno deve permettersi di 
venire a dire cosa si deve e non 
si deve fare. Adesso aspetterò 
la fine della stagione estiva, 
poi tirerò le somme...anche le 
banche di Trapani mi hanno 
chiuso le porte. Avevo undici 
dipendenti adesso ne ho sol
tanto cinque. Nel 90-91 avevo 
chiuso la stagione con ventimi
la coperti. Quest'anno chiude
rò con il settanta per cento In 
meno di lavoro. Il calo del turi
smo ha inciso per il 10%, non 
di più. Trecentottanta milioni 
di entrate nel 91 e forse nem
meno cento alla chiusura della 
stagione estiva di quest'anno. 

Più o meno l'equivalente 
della tangente che avrebbe 
dovuto sborsare. 

SI, ma continuo a ritenere che 
è stato giusto non cedere, sce
gliere di non pagare. 

(1 -continua) 


